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Roma, 10 Maggio 2010

Circ. n.  107  / 2010

ALLE ASSOCIAZIONI ALBERGATORI

Prot. n.  434/ AG


ALLE UNIONI REGIONALI




AI SINDACATI NAZIONALI




AL CONSIGLIO DIRETTIVO




AI REVISORI DEI CONTI




LORO SEDI




_____________________________

OGGETTO: Reddito d’impresa – Rettifica dell’imputazione dei componenti negativi del reddito – Recupero delle maggiori imposte versate – Disposizioni sul contenzioso pendente 
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Con la circolare n. 23 del 04/05/2010, l’Agenzia delle Entrate ha fornito precisazioni in merito alla gestione delle controversie aventi per oggetto il mancato rispetto del principio di competenza nell’imputazione di componenti negativi di reddito da parte del contribuente.
Le controversie, segnalate da alcune Direzioni regionali, riguardano l’ipotesi nella quale l’ufficio accertatore abbia imputato per competenza il componente negativo di reddito ad un periodo d’imposta rispetto al quale il contribuente è decaduto dalla possibilità di correggere o integrare la dichiarazione già presentata, ovvero il caso in cui siano decaduti i termini per la presentare un’istanza di rimborso. In tali ipotesi il componente negativo di reddito non sarebbe più deducibile nel periodo d’imposta di effettiva competenza.
I chiarimenti dell’Agenzia delle Entrate 
Per quanto concerne la possibilità del contribuente di correggere o integrare i dati della dichiarazione già presentata, l’art. 2 comma 8-bis del D.P.R. 22/07/1998 n. 322 dispone che: “Le dichiarazioni dei redditi, dell'imposta regionale sulle attività produttive e dei sostituti di imposta possono essere integrate dai contribuenti per correggere errori od omissioni che abbiano determinato l'indicazione di un maggior reddito o, comunque, di un maggior debito d'imposta o di un minor credito, mediante dichiarazione da presentare (…) non oltre il termine prescritto per la presentazione della dichiarazione relativa al periodo d'imposta successivo”. In merito al silenzio tacito dell’Amministrazione finanziaria, a fronte dell’istanza di rimborso di versamenti di imposte eccedenti quanto effettivamente dovuto dal contribuente, l’art. l’articolo 21, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 prevede che: “Il ricorso avverso il rifiuto tacito della restituzione di cui all’art. 19, comma 1, lettera g), può essere proposto dopo il novantesimo giorno dalla domanda di restituzione presentata entro i termini previsti dalla ciascuna legge d’imposta e fino a quando il diritto alla restituzione non è prescritto.”
Pertanto, sulla base del quadro normativo delineato, l’Agenzia delle Entrate (si veda anche la risoluzione n. 459/E del 2 dicembre 2008), con la circolare in esame, ha chiarito che: nel caso in cui l’ufficio accertatore abbia imputato un componente negativo di reddito ad un periodo d’imposta diverso da quello nel quale era stato dedotto, il contribuente può operare la deduzione presentando una dichiarazione correttiva entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo d’imposta successivo a quello in cui la deduzione doveva essere operata. Nel caso in cui suddetto termine sia scaduto, il contribuente potrà presentare istanza di rimborso della maggiore imposta versata nel periodo d’imposta nel quale non ha operato la deduzione entro il termine di 48 mesi a decorrere dalla data in cui è stato eseguito il pagamento in assenza dei presupposti o dal termine per il pagamento del saldo d’imposta. Inoltre, nel caso di silenzio rifiuto dell’Amministrazione finanziaria sull’istanza di rimborso, è ammesso ricorso, ai sensi dell’art. 19 del D.Lgs. n. 546/1992, nel termine di prescrizione ordinaria decennale.
Infine, l’Agenzia delle Entrate ha precisato che il diritto al rimborso dell’imposta indebitamente versata non comporta il venir meno o la rideterminazione delle sanzioni originariamente irrogate per effetto del disconoscimento del costo non di competenza, né degli interessi dovuti. Se, infatti, il diritto al rimborso è diretta conseguenza del riconoscimento da parte del giudice della legittimità dell’operato dell’ufficio accertatore, è fatta salva l’applicazione dell’art. 1 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471 in tema di sanzioni applicabili in caso di violazioni relative alla dichiarazione delle imposte dirette.

L’orientamento giurisprudenziale 
Sulla questione sono intervenuti più volte i giudici di legittimità affermando, da ultimo, con la sentenza n. 16023 dell’8 luglio 2009, che “sulla base del divieto di doppia imposizione e della consolidata giurisprudenza di questa Corte in materia, la società potrà, dal momento del passaggio in giudicato della presente sentenza, presentare istanza di rimborso per recuperare la maggiore imposta indebitamente corrisposta e non potuta recuperare per non avere eseguito la corretta procedura di rimborso”.

In pratica, secondo la Suprema Corte, il diritto al rimborso della maggiore imposta versata, con riguardo ad un periodo antecedente o successivo a quello oggetto di accertamento, è esercitabile soltanto dal giorno in cui lo stesso può essere fatto valere, ossia: data in cui la sentenza che ha affermato la legittimità del recupero è passata in giudicato, ovvero data in cui la pretesa dell’Amministrazione finanziaria è divenuta definitiva, anche ad altro titolo.

Nel rimanere disponibili per eventuali ulteriori  chiarimenti, inviamo distinti saluti.

IL DIRETTORE GENERALE 

                                                                                                    (Dott. Alessandro Cianella)
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TURISMO
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